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TorniamosulPd.C’èuncertodi-
sorientamento:dopo lamanifesta-
zione al Circo Massimo, con una
enorme partecipazione, il partito
si èavvitato sul solito scontro,Wal-
ter o Massimo? Dopo vent'anni,
siamo al solito conflitto. La classe
dirigente come assiste a questo
eternopendolo?La tua candidatu-
raalla segreteria rispondevaaque-
sto malessere?
Credo che nessuno sia appassionato
alla sedicesima replica della sfida
fraMassimo eWalter. Ogni anno, la
stessa commedia virtuale: sembradi
giocare alla Play Station. I giornali
sonopienidi dissidi interni al Pd,ma
due temi sono concreti: il partito del
Nord e la collocazione europea ed
entrambinon li riguardanopersonal-
mente. Sarei grata a tutti noi se riu-
scissimoamettere al centro della di-
scussione nella prossima direzione i
temi reali. Cosa pensa il Pd rispetto
alla crisi economica? Che misure
adottare? Una spesa sociale che so-
stenga i soggetti più deboli del Pae-
se, la cassa integrazione, i soldi alle
famiglie? E con quali criteri? Sulla
riforma istituzionale siamotutti con-
vinti del federalismo ?

Voglio parlare di questo, per capi-
re se ci sonodifferenze dentro il par-

tito, trovare un punto e fissarlo. Valu-
tare e scegliere vuol dire costruire
l’identità. Quindi, fermiamoci ai temi
veri, prendiamo il rapporto con il sin-
dacato, grandeprotagonistadella vita
delPaese: lovogliamounico,ma la re-
altà cimostra un’organizzazione lace-
rata da una crisi, un sindacato diviso
che firma accordi separati. Come cu-
ciamo questo scarto? Come ci ponia-
mo davanti ai lavoratori? Mi interes-
sa, semmai, capire come si pongono
Walter e Massimo rispetto al partito,
alla sua organizzazione, alle forme di
decisione e partecipazione. Intanto,
credo che si possa già accantonare
unaprimadibattuta questione: quella
di un partito liquido, poco praticabile
nella realtà italiana.
Ma lei si è candidata alla guida del Pd
o no?
Partiamo dai fatti: durante una tra-
smissione radiofonica ho risposto ad
un’ascoltatrice sulla possibilità di una
donna segretario. È la più frequente
che ho ricevuto in questi anni. La con-
duttrice, Ritanna Armeni, femmini-
stra convinta, ci ha messo il carico, ri-
cordando che mi ero mi ero tirata in-
dietro alle primarie. Ho spiegato che
nonmi presentai perché sarebbe stata
una candidatura minoritaria e avreb-
be nociuto alla causa delle donne del
mio partito. Sarebbe scattato il solito

discorso sulla marginalità delle fem-
mine nella vita politica. Pensai a que-
stoeal fatto che la candidaturadiWal-
ter Veltroni fosse la più forte per tene-
re unito il partito. Detto ciò, ribadisco
che sì, una donna può guidare un par-
tito importante, nonperchésiaun’am-
bizione di Anna Finocchiaro, ma per-
ché ci sonomigliaia di ragazze là fuori
che si chiedono se mai sarà possibile
che in questo paese una donna faccia
il premier, il presidente della Repub-
blica. Risponde: sì, è possibile. Abbia-
mo avuto Nilde Iotti presidente della
Camera: una gemma incastonata,
non il grano di un rosario. Per questo
quando mi è stato chiesto se mi sarei
candidata, ho risposto “non lo esclu-
do”. Da lì è nata una reazione politica
chemi ha fatto divertire e preoccupa-

re: è la spia di un partito sull’orlo di
una crisi di nervi, che mi ha dipinto
come una che tentava di scalare il pa-
lazzod'Inverno.Questoagitarsi, quan-
do intorno a noi ben più gravi proble-
mi attanagliano l’Italia,mi è sembrato
un chiaro segno di disagio.
Ma la questione femminile esiste:
ogni tantospendono il suo nome, qua-
si che la politica debba - per tre minuti
- "purificarsi" rifugiandosi in una can-
didatura femminile...
Le figure femminili sono rassicuranti,
non aggressive, e poi se perdono sono
felici lo stesso. Come la borsa dell’ac-
quacaldaquando fa freddo:nonrime-

dia, ma intanto scalda. Tirare fuori il
nomedi unadonna è unmodo banale
per fare bella figura. Allora mi scatta
l’hidalgismo, come quando dissi che
“un uomo” con il mio curriculum può
ambire a fare il Capo dello Stato. Noi
donne non possiamo essere reticenti
su questo argomento. Non ci stanno
facendo un favore. Sostengo l’ambi-
zione delle donne, forse anche lamia,
e di riconoscimenti ne ho avuti tanti
da poter dire “grazie” al mio partito,
Pci- Pds-Ds-Pd.
In Sicilia, nella corsa a governatore, i
numeri furono deludenti.
È stata l’avventura politica più bella
dellamia vita. Ho incontrato la Sicilia
moderna, imprese, professioni, uni-
versità, ricerca, società civile: ho lavo-
rato con loro. Ho perso, ho sanguina-
to, ma era una cosa da fare. Se avessi
ragionatopoliticamente inmodoegoi-
sta, avrei dovuto dire: “voi siete paz-
zi”.Mahoavutomoltodaquestoparti-
to, e mi è sembrato onesto “dare”. Sa-
pevo di perdere, ma era la mia terra,
noi siciliani siamo “impastati” di sici-
lianità. Mi sono “buttata”, entrando a
gamba tesa in una situazione compli-
cata, con un partito, quello sciliano,
diviso. Ma questo partito, questo Pae-
se, deve avere coraggio.
Lei ha affrontato i temi sui quali do-
vrebbe misurarsi il Pd. A questo gior-
nale ne sono cari anche altri, "moder-
ni", etici: dal testamento biologico alle
coppie di fatto. Molte proposte, trop-
po silenzio.
Giovedì prossimo i gruppi di Camera
e Senato si riuniranno, per discutere
unddl interessante sul testamentobio-
logico proposto da un gruppo di lavo-
rodanoi creato.Discuteremo, cerche-
remo di condividerlo. Sulle coppie di
fattodobbiamo tornarci e inmodopiù
netto della proposta che riuscimmo a
mettere in piedi ai tempi del governo

Partito del Nord
Siamo nati come un partito
federale, mi preoccupa
che non si parli piuttosto
di partito del Sud. E sulla
Lega ho molto da dire...
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